Corsica 
Un’isola verticale da scoprire
Undici vie nuove moderne
di Gianni GHIGLIONE (CAAI – Gruppo Occidentale e Istruttore Nazionale di Alpinismo)
Montagne, falesie, massi, la Corsica è un terreno di gioco fantastico e inesauribile.

Sulla roccia tutto è possibile fino all’estremo. Persino sulle fessure ad incastro.

Un terreno in gran parte da esplorare, pareti come pagine bianche ancora da scrivere.

Da alcuni anni la Corsica ha attratto fortemente la mia attenzione poiché essenza di avventura, su cime frequentemente mai salite e dove l’apertura di una nuova via spesso rappresenta un vero e proprio rebus. 

La regione è sicuramente un paradiso per il torrentismo, ma anche e ancor di più per le scalate, in quanto è in grado di offrire una varietà di rocce e di forme straordinarie, inserite in un contesto molto originale. Le forme qui acquisite dalla roccia vanno dalle gigantesche erosioni, chiamate tafoni, a placche lisce in modo inverosimile. Oggi soltanto poche aree cominciano ad acquisire una dimensione definitiva.

Dalla Restonica, che offre 15 chilometri di pareti  brevi e di comodo accesso, alle Teghie  Lisce, in Bavella, placco nate magnifiche e selvagge, per finire alle Aiguilles de Popolasca, un’area che abbiamo abbondantemente esplorato e che fino a poco tempo fa presentava solo pochissime vie.

A tuttoggi vi sono pareti che sono ancora inesplorate da un punto di vista arrampicatorio.

In Corsica non si può barare, le possibilità di chi arrampica derivano dai propri mezzi e non si può fingere.

In Corsica l’avventura vera resta possibile ancor oggi, l’isola offre tutte le possibilità necessarie per iniziare un viaggio cin innumerevoli sfaccettature ed è come se molti angoli della Terra convergessero, permettendo di realizzare sogni, da quelli più modesti a quelli più folli.

Un mare di intense sensazioni si è concretizzato quando abbiamo incominciato ad osservare più da vicino queste pareti. Un lungo lavoro che si integra nel paesaggio dell’isola, e non a caso.

I miei compagni di cordata ed io amiamo vagabondare tra queste pareti senza carte topografiche, senza bussole e guide descrittive, allo scopo di respirare l’ambiente nella sua totale integrità, senza avere  l’idea di cosa possa esserci dietro l’angolo.

Non rileviamo tracce GPS per non rendere scontato il reperimento della via da parte di chi la ripeterà. L’avventura deve essere autentica…

Tracciando vie nuove andiamo alla ricerca unicamente della relazione estetica con la roccia affinando la nostra sensibilità esplorativa.. Non pensiamo ai gradi o a misurare la distanza tra i rinvii…  
La creatività è il nostro impegno verso la bellezza, qualcosa che nasce dal profondo e porta un dono al mondo e lo rende più bello. E proprio la spinta creativa che ognuno di noi deve ricercare in se stesso che ha condotto me ed i miei compagni di cordata a progettare l’apertura di otto nuove vie in territorio Corso. Per questa progetto, importante ed ambizioso al tempo stesso, sentivamo il bisogno di individuare delle pareti che rispondessero a ben precise caratteristiche. Innanzitutto doveva esserci una consistente distanza dal fondovalle, la lunghezza di almeno 300 metri, la roccia eccellente, le protezioni fisse distanziate e quelle naturali impossibili. Fondamentale poi che le vie fossero aperte dal basso e le pareti possibilmente non segnate da altri itinerari.
Ecco i grandi siti esplorati: 

Monte U Finellu - Valle della Restonica

Monte Butara o Elefante - Bavella

Monte Bertonze, Monte Cavallare , Quota 1551 o Stellato, I Chjuvaron, Torre Carlo, Quota 1799, Quota 1448 - Aiguilles de Popolasca.

Gli accessi
La Corsica si raggiunge servendosi dei traghetti Corsica Ferries o Moby in partenza da Vado Ligure, Genova e Livorno) 

Gli indirizzi utili
Soccorso in montagna 112 (con il cellulare)

PGHM Corte: 04 95 61 13 95

Meteo: 08 92 68 02 20

Gites de France: 04 95 20 51 34

Le stagioni ideali
Primavera ed autunno

Estate un po’ troppo caldo

Le carte
Tutta la cartografia è dell’IGN (Institut Géographique National, www.ign.fr
Si possono trovare in scala 1:25.000, suddivise nelle zone di interesse:

Bavella: Aiguilles de Bavella 4253 ET

Punta U Finellu ed Aiguilles de Popolasca: Cinto 4250 OT 

Le guide

Attualmente tutte le guide di arrampicata in commercio sono in francese: in Italia si trovano nelle librerie specializzate e online.

Corsica bloc di Olivier Broussouloux, ed. Filigrane
Falaises de Corse di B. Maurin e T. Souchard, ed. Fmme/Corsiroc, 2006
Bavedda di Jean-Louis Fenouil e Jean-Paul Quilici – ed. Ffme, 2010
Corse- L’Ile verticale di Martial Lacroix e Pierre Sanchou – ed. Adrénaline, 1999
Corse, paradis de l’escalade di Martial Lacroix – ed DCL, 2006
Guide d’escalade en Corse, tomo 1 (Corse du Sud) e tomo 2 (Corse du Nord) di M. Lacroix, J.P. Quilici, B. Vaucher, 2003
Corti- Restonica et Tavignanu di M Lacroix e J.P. Quilici – ed. ffme, 2006
Grande voies de Corse di B. Maurin e T, Souchard . ed. degli stessi autori- 2015

Tutte le guide si possono acquistare presso la libreria della Montagna a Torino o al Gite d’Etape del Col Bavella.
I siti utili

http://escalade.corse.topo.free.fr
http://philevr.club.fr 
http://corsica-bloc.fr/
http://corse-sauvage.com/escalade.html
http://www.wmaker.net/grimpeinfocorse/
http://www.montagnesdecorse.com/
http://www.alpesexploration,com/Activites/Escalade.Corse.html
Per dormire
Nella Valle che conduce al Col Bavella, esistono due campeggi, ma si può pernottare anche in qualche Hotel a Solenzara o, se si arrampica nella zona di Bavella propriamente detta, c’è l’Auberge du Col Bavella (Gite d’Etape) –   

tel:   04 95 72 o9 87  

fax:  04 95 72 16 48 – mail: auberge-bavella@wanadoo.fr
Qui è anche presente il Livre d’or con tutte le vie nuove.

Nella Valle della Restonica, comodo è il Camping de Tuani – tel. 04 95 46 11 65 o si ci può servire dei numerosi Hotel di Corte.

Nelle Aig. de Popolasca, poco prima di Francardo e 4 km dopo Ponte Leccia, c’è il Camping “Demaine de Griggione”, spartano, ma dotato di pannello solare per la doccia calda (gratuita), oppure a Francardo il B&B “La Dodolela”, confortevolissimo, e gestito dalla Guida Martial Lacroix.

Breve storia dell’arrampicata e dell’alpinismo in Corsica
Curiosamente, la storia dell’alpinismo in Corsica è relativamente recente e risale agli inizi del novecento e quindi molto più tardi di quello delle Alpi e dei Pirenei.

Giusto per dare un’idea ecco un riepilogo cronologico delle tappe principali:
Tra il 1927 e il 1960 viene compiuta una prima esplorazione di alcune zone, poi diventate famose, quali Les Aiguilles de Bavella, da parte di alcuni famosi alpinisti, come Tuckett, Devouassoud, Lejosne, Ravanel, Couttet, Ghiglione, Schmidbauer, Mamillod, Dienberger,…)

Negli anni ’60  un gruppo di alpinisti tedeschi, guidati da Werner Krah, apre e introduce vie di sesto grado in Corsica, realizzando vie alla Paglia Orba (via del Nid d’Aigle) e a Bavella ( Campanile Sainte-Lucie e via della Gargouille alla Punta di U Pargulu).

Il periodo tra il1965 e il 1975 è caratterizzato da numerose visite da parte di noti alpinisti che realizzano prime occasionali (Demenge, Romanetti, Audibert, Jaccoux); Bernard Amy, Jaques Kelle e Henri Gentil compiono la traversata invernale in sci da Nord a Sud; una cordata francese costituita da Bettemburg e Thiveirge e Quenod affronta per la prima volta le Teglie Lisce di Bavella aprendo dal basso le Port du cieux, con lunghezze improteggibili e difficoltà di 6a+.

Nel periodo 1975-1980 a Bavella vengono aperte vie sostenute, anche dall’alto, e inizia a diffondersi l’uso dei chiodi ad espansione.

E’ negli anni ’80 che, in concomitanza al libro pubblicato da Henry Agresti e Jean-Paul Quilici “Le 100 più belle vie della Corsica”, sull’isola si forma un gruppo di forti scalatori che aprirà vie moderne in montagna come in falesia: tra quesi ci sono Bernard Vaucher, Pierre Pietri e Martial Lacroix.

Il trapano è usato per la prima volta a Bavella nel 1988 da Christophe e Jean-Francois Hagenmuller, per l’apertura di “Storia di acqua e di luna”, 8 lunghezze con difficoltà fino al 7c+ e l’anno dopo viene aperta la ormai celebre via Le dos d’éléphant dal basso, ma ancora con il pianta-spit a mano.

Nel 1991 i fratelli Arnaud e Francois Petit aprono sulla stessa parete, Teghie Lisce e dall’alto, la prima via su placca di difficoltà 8a+, Octogenése, seguita da Delicatessen (8b+) sulla Punta U Corbu aperta con Stéphane Husson.

La crescita dell’arrampicata corsa, dal 1992,  si verifica anche in altre località. A Capu d’Ortu (Tre Signore), Martial Lacroix e Pierre Pietri aprono dal basso Tangue au coeur  des réves: una via di 450 metri per 19 lunghezze fino al 7a e considerata la più dura dell’isola (Bavella esclusa). Tra i l’90 e il ’94 la forte cordata di Pierre Pietri  e Jean-Touissain Casanova apre sulla stessa montagna sopra Porto (Capu Cascioni) Enterre mon coeur, 400 metri, con passaggi fino al 7a+.

Dal 1993 Bavella è ormai ‘Eldorado dell’arrampicata sportiva e diventa terreno d’avventura per una straordinaria squadra  di marsigliesi, tra cui Pierre Clarac e Jean Louis Fenouil, che tracciano vie di alta difficoltà su guglie ancora inviolate come l’Orgui di San Petru e Punta Marzaghjia.

Nel 1994, in concomitanza del primo stanziamento pubblico per l’attrezzatura delle pareti da parte del Comitato Regionale Corso, Denis Allemand, Martial Lacroix e gli italiani Gianni Ghiglione e Massimo Bottazzi esplorano nuovi settori, sia a Bavella (Punta Lunarda, Punta Buttarga), sia nella Valle della Restonica, ma soprattutto Les Aiguilles de Popolasca, fino al 1998 rimaste pressochè inesplorate.

Le montagne della Corsica
Qui di seguito si descrivono esclusivamente vie nuove aperte su una parete complessa della Val Restonica, il Monte Finellu, les Aiguilles de Popolasca e

una parete poco conosciuta nelle Aiguilles de Bavella, il Monte Butara.

Abbiamo esplorato in particolare Les Aig. de Popolasca: situate all’estremità inferiore dell’anello del Cinto, costituiscono in verità un piccolo massiccio indipendente.

Siamo partiti dal versante Est, il più interessante per la scalata, e che sovrasta i bei villaggi di Castiglione e Popolasca.

Gole selvagge e repulsive di una bellezza primordiale, scorrono in un susseguirsi senza soste di canali, salti, strettoie al limite della praticabilità, ostacoli insormontabili da aggirare lungamente senza alternativa….

Il Monte Bertonze e la Punta Cavallare, presentano cime al di fuori dagli itinerari convenzionali e le vie che abbiamo tracciato sono nate da un  intuito non comune.

Sintetizzano il corretto compromesso tra alpinismo classico e moderno, in un ambiente ancora selvaggio,  che permette di sviluppare vera  esplorazione e di snidare ciò che con l’avventura si cerca.

L’arrampicata e la qualità della roccia
Si arrampica quasi sempre  su un granito compatto, ruvido e generalmente privo di fessure. Questo comporta la scarsissima possibilità di assicurarsi con protezioni veloci o con chiodi tradizionali. Sui tafoni l’arrampicata è veramente esaltante e inusuale. Tutte le vie sono state aperte dal basso.Gli approcci sono complessi, realizzabili in un tempo che si aggira tra le due e le tre ore.
Le  11 vie nuove tra alpinismo classico e moderno
1. Punta U Finellu  1565 m

Via Gocce di tempo

Prima salita: Gianni GHIGLIONE, Massimiliano GASTALDI, Marina GIORDANO,  Gianfranco PATRUCCO - 31 aprile e 1° maggio 2003 – 24/25 maggio 2003).
Sviluppo: 340 m (11 L)

Difficoltà: 7a, 6b obbligatorio

Materiale: 2 corde da 60m, 10 rinvii, qualche frieds fino aln°3 (BD), cordini

L’itinerario, che nella prima parte corre a destra di Esmeralda e alla sua sinistra nella seconda. La roccia è ottima: nella parte inferione compatta, nella superiore a tafoni spettacolari.
Avvicinamento: Questa parete si raggiunge tramite la CD 623 che da Corte risale la Valle della Restonica; 800 dopo il campeggio di Tuani si supera un piccolo ponte e 100 m dopo si lascia l’auto in un piccolo parcheggio vicino ad un masso quadrangolare.

Sulla destra della strada si diparte un sentiero (ometti e segni arancione) che si seguono sino ad un torrente. Da qui piegare a destra, seguendo poi una linea di ometti dapprima sulla sinistra e successivamente sulla destra del torrente stesso. Si sale poi un pendio obliquando costantemente a sinistra sino alla base del gendarme dove attacca Esmeralda (1 ora). 30 metri a destra di questa stupenda via, ha inizio “Gocce di Tempo” (targhetta rossa affissa alla base).
Discesa: In corda doppia lungo la via Esmeralda sino alla cengia mediana, poi a piedi verso destra fino ad un canale. Da qui si ci riporta sulla traccia di approccio alla parete.
I tiri: (vedi foto con schema)
L1:6a+ ; L2: 6a+ ; L3: 6b+ ; L4: 6c+ ; L5: 6a+ ; L6: 7a+; L7: 6a+/6b; L8: 5c L9: 6b ; L10: 6b+ ;  L11: 6b.
2. Monte Butara  865 m

Via L’orizzonte degli eventi
Prima salita: Gianni GHIGLIONE, Massimiliano GASTALDI, Pietro Merlo 12/16 aprile 2006 e 7/12 luglio 2006.
Sviluppo: 370 m (12 L)

Difficoltà: 7a+/A0, 6b obbligatorio

Materiale: 2 corde da 60m, 15 rinvii,  serie di friends fino al n°4 (BD), cordini e fettucce, una staffa consigliata.
L’itinerario si trova sul versante Sud Est del Monte BUTARA (865 m – Carta topografica Aiguilles de Bavella 4253 ET), ben visibile sulla sinistra orografica della valle che conduce al Col Bavella. L’enorme massa di granito è anche chiamata Elefante in quanto , da lontano, assomiglia ad una gigantesca testa di elefante. La nuova via sale lungo tutta la proboscide dell’elefante. Sulla parete del M. Butara esisteva già un altro itinerario, il primo aperto sulla parete e molto consigliabile, dal nome Avec le temps , aperto dal basso da Denis Allemand & C.

Bellissima via sostenuta. Ambiente bello e selvaggio. L’Orizzonte degli eventi è costituito da roccia di ottimo granito molto compatto e delicato, tranne l’ultima formata da tafoni.
Avvicinamento: Si sale da Solenzara la D268 fino a 4 km prima del Col di Larone. Giunti alla località Rocchiu Pinzutu, punto quotato a 337 m, si lascia l’auto in uno piazzaletto con un rudere. Da qui inizia il sentiero di accesso, dapprima comodo e che conduce al torrente Fiumicelli. Lo si risale poi al meglio seguendo delle crocette gialle sui massi e poco dopo un delicato passaggio sulla destra, onde superare un enorme blocco incastrato, risalire un ripido canale roccioso (ometti – passaggi di I grado), seguito da un ginepraio. Attraversarlo in salita dirigendosi sulla verticale della proboscide. Giunti in corrispondenza di un breve diedro-camino, lo si risale giungendo alla sosta S0 che costituisce il vero e proprio attacco della via (targhetta rossa sotto una stupenda fessura verticale). Prevedere 1 ora e 45 min.
E possibile evitare il diedro-camino attraversando la macchia a destra (ometti e indicazioni scritte sui blocchi).

Discesa:
1. Lungo la via di salita. L’ultima doppia (S3) viene eseguita all’interno di una                                           gigantesca quinta rocciosa ( sentiero che poi si ricollega all’attacco);

2. Scendere per circa 200 m. la cresta NE, reperire un canale con vegetazione che conduce rapidamente alla sommità delle evidenti placche a sinistra della parete e ben visibili dal basso. Con quattro facili doppie si perviene alla base.

I tiri: (vedi foto con schema)
L0: 4b ; L1: 7a ; L2: 6b e A0 ; L3: 6b+ ; L4: 7a ; L5: 7a ; L6: 7a+ e A0 ; L7: 6b; L8: 7a+; L9: 5c ; L10: 6a ;  L11: 5b.
Impressioni e commenti
Risalendo la valle che porta al Col Bavella, prima della Bocca di Larone, anche l’occhio meno attento non può fare a meno di essere attratto dall’immensa massa granitica del Monte Butara ( o Elefante).

Arrampicando su questa struttura, ci  siamo sentiti in una dimensione differente, in parallelo con una ben definita corrente ideologica: quella del gioco-arrampicata. Dove il gesto è libero e dove si cerca l’itinerario ideale, fatto che moltiplica le possibilità.

Potendo innalzare i nostri limiti delle difficoltà, questa via si evolve andando a ricercare il puro aspetto estetico, cosicchè l’audacia si combina con la logicità.

L’alpinismo di ricerca è la specialità che ci contraddistingue lungo questo itinerario, dove è impossibile utilizzare protezioni veloci, tranne che nel primo tiro.

 In questa via, dalla roccia perfetta, abbiamo trovato una breve sezione friabile di     circa una decina di metri, Durante la ripetizione però è stata ripulita e messa in sicurezza da due fix resinati.

3. Quota 1551 o Stellato  1551m

Via Aria Salata

Prima salita: Gianni GHIGLIONE, Massimo Bottazzi - 9/11 giugno 2007 25/27 agosto 2007.
Sviluppo: 370 m (12 L)

Difficoltà: 7a, 6b obbligatorio

Materiale: 2 corde da 60m, 10 rinvii, qualche friends medio/piccoli (BD), cordini e fettucce.
La parete scalata si trova sul versante Est della Punta Lo Stellato (Quota 1551 Carta topografica Aiguilles de Popolasca 4250 OT), ben visibile sulla strada che conduce al paese di Castiglione.

Il grande gruppo roccioso di Popolasca si presenta molto selvaggio e di difficile lettura. Per il momento vi sono state tracciate pochi vie classiche (unitamente all’adiacente gruppo di Rundinaia). 

La nuova via, chiamata dai primi salitori Aria salata, sale dapprima sull’anticima della parete est, per poi svilupparsi nell’ultima parte sul versante ovest con tre splendidi tiri.

Roccia ottima, con parti compatte e altre a tafoni tipici della zona. 
Accesso: Seguire la D 118 che da Francardo porta a Castiglione. A 1 km dal grazioso paese, in corrispondenza di un curvone (punto quotato 701 m), lasciare l’auto: seguire sulla destra un sentiero che, in direzione NE consente di costeggiare le pendici della chiesetta di S. Salvatore. Giunti ad un ad un grande prato deviare a sinistra (ometti) verso NW seguendo un sentiero largo e ben tracciato, che sale dapprima in un  ginepraio e quindi in un bosco di lecci fino al suo termine. Da qui, sempre in direzione NW, continuare a salire lungo pendii con arbusti spinosi raggiungendo un pianoro a quota 1230 m. Seguire le tracce pressoché in piano.   Scendere lungo un canaletto, si prosegue poi pressoché in piano fino ad un rio spesso prosciugato (1230 m). Si si risale la valletta successiva mantenendosi sotto le rocce di destra fin sotto un  bel pilastro appoggiato la cui sommità è sovrastata da una grande zona tafonata (ore 2 dall’auto).
 La via presenta difficoltà che vanno dal 5a al 7b, L’obbligatorietà è di 6b. Aria Salata è costituita da 12 lunghezze di corda e la roccia è granito eccellente, compatto e tafonato.

Discesa: lungo la via di salita fino alla grande grotta. Da qui direttamente due doppie permettono di raggiungere un canale alberato, dove facilmente si riguadagna l’attacco.
Nota particolare: Gli spits sono del tipo Full time e fix  8 mm doppia espansione. Nelle soste i chiodi sono collegati da spezzoni di corda. Sono presenti due varianti:  la prima permette di evitare il tiro di 7a (da noi chiamato “Nidi di pietra”), con difficoltà di 5b; la seconda, sul versante W al 10° tiro, piu in basso dell’originale e con difficoltà analoghe (6a+, ma meno sostenute). 

I tiri: (vedi foto con schema)
L1: 5c (partenza di 6a+); L2: 5c ; L3: 4b ; L4: 6a ; L5: 6b ; L6: 5b ; L7: 7a; L8: 5a ; L9: 6b+ ; L10: 6a+ ;  L11: 5a ; L12: 6a+ 
4. Monte Bertonze 1706 m

Via 50 Splendidi Soli

Prima salita: Gianni GHIGLIONE, Massimo Bottazzi – 26 /28 aprile 2008 17/20 giugno 2008 – 26/29 agosto 2008
Sviluppo: 610 m (16 L)

Difficoltà: 6b+, 6a obbligatorio

Materiale: 2 corde da 60m, 10 rinvii,  qualche friends medio (BD), cordini e fettucce.
La parete scalata si trova sul versante Est del Monte Bertonze ( o Pertusu in Corso - Carta topografica Corte Monte Cinto 4250 OT), ben visibile sulla strada che da Ponte Leccia conduce a Francardo e quindi a Corte.

Il grande gruppo roccioso di Popolasca si presenta molto selvaggio e di difficile lettura. Per il momento vi sono state tracciate poche vie (unitamente all’adiacente gruppo di Rundinaia).

La modesta altitudine (intorno ai 2000 m) ha consentito al massiccio di sfuggire all’azione della glaciazione del quaternario e quindi il rilievo si presenta ampiamente sotto forma di innumerevoli guglie.

Contrariamente a Bavella, però, risulta molto difficile descrivere la conformazione generale del massiccio.

Questo ha comportato, fino ad oggi, la scarsa frequentazione da un punto di vista arrampicatorio..

Soprattutto il versante Nord, molto selvaggio, che domina gli orridi di Asco, è quasi totalmente inesplorato.

Il Monte Bertonze, 1706 m, che domina verso Ovest il villaggio di Popolasca, presenta una imponente parete Est, avente una altezza di circa 500m. La sua ampia estensione si presenta in verità piuttosto disuniforme con molte piccole torri appoggiate e notevoli soluzioni di continuità.. La parte sinistra però risulta molto interessante in quanto caratterizzata da roccia continua e compatta, di ottima qualità. 

La nuova via, chiamata dai primi salitori 50 splendidi soli,  dedicata al 50° anno di fondazione della Sezione del C.A.I. di Novi Ligure, sale dapprima i due torrioni addossati (Il più imponente è chiamato Pilier Caprenu) e infine, dopo un colletto, la compatta parte finale della parete stessa. 

Accesso: Seguire la D 18 che dalla periferia verso Francardo porta a Popolasca. Giunti al paese, lasciare l’auto in un ampio piazzale in corrispondenza di una struttura recettiva. Risalire il centro storico fino al suo termine, dove si trova la Fontana. Ascendere una breve gradinata fino a giungere ad una vasca d’acqua. Piegare verso destra (Nord) oltrepassando il rio Funtanella e raggiungere in salita la dorsale che separa tale rio da quello di Petra Grossa. Seguirla (ometti e numerosi ginepri tagliati dalla forestale) dirigendosi verso la base della parete. Giunti ad un piccolo colletto a quota 1120m circa. Scendere debolmente sul versante opposto (Ovest) e reperire un grande canale sulla sinistra, caratterizzato dalla presenza di un enorme leccio poco in basso (ometti).

Discenderlo perdendo quota per circa 60 m fino ad incontrare degli ometti sulla destra che indicano una traccia ben marcata. Seguirla tendendo a sinistra e risalire un breve canale. Successivamente, sempre verso sinistra e seguendo degli ometti, reperire un rio secco. Risalirlo giungendo a un pendio verde. Da qui, brevemente all’attacco costituito da un bel muro roccioso. (1 ora e 30 min dall’auto).

La roccia è granito eccellente, compatto e a tratti tafonato.

Discesa:    Dall’uscita della via sono possibili tre itinerari di discesa:

1)
In doppia lungo la via. Si ritorna sul secondo torrione tramite un tiro attrezzato a spits (6a+).

2) Salire facilmente alla croce (60m) e da qui scendere dapprima brevemente ad una spalla erbosa e poi per altri 20 m in un canale (II) fino a reperire un ancoraggio. Scendere in doppia o arrampicando in discesa (II/III)  lungo il canale e verso la sua fine piegare a sinistra (orografica) lungo una stretta ma breve strozzatura, giungendo così, verso Ovest, ad un colle. 

Da qui  due possibilità:

a)  Scendere lungamente il grande canale Nord fino alla base delle rocce di destra.     Dirigersi poi decisamente verso Est, seguire il letto di un rio secco e quindi   proseguire in obliquo verso destra (scendendo) al fine di raggiungere un   sentiero evidente che consente di ricongiungersi a quello seguito per l’approccio (2 ore e 30 min fino a Popolasca).

b)
Scendere lungamente il grande canale Sud, fino ad incontrare una breve corda fissa, lasciata da noi, attorno ad un masso incastrato; abbassarsi su essa e poco dopo reperire, frontalmente, uno stretto canalino verde incassato, molto evidente giò da distante. Risalirlo seguendo buona una traccia e ridiscenderne un successivo. Mantenendosi verso destra attraversare il pendio in leggera discesa. Reperire facilmente un altro canalino, scenderlo e contornare al meglio, verso destra, la parete sovrastante. Sempre in diagonale a destra si arriva alla Serra del Tornatoio. Da qui, seguendo ometti e tracce di animali si scende mantenendosi pressoché sulla dorsale fino ad arrivare ad un bosco di lecci. Discenderlo e reperire poi sulla sinistra altri ometti che conducono all’abitato di Popolasca e quindi all’auto (2 ore e 30 min dalla vetta).

I tiri:  (vedi foto con schema)

L1:  6a; L2: 6b; L3: 6b+; L4: 6a+ ; L5: 4b; L6: 5c; L7: 6a+; L8: 6b+; L9: 5b; L10: 5c; L11: 4b ; L12: 4b ; L13: 5a; L14: spostamento di 30 m II° ; L15: 6a; L16: 6a 

5. e 6. Monte Cavallare 1736 m

Via Pietra di Nuvola e Duemiladieci

Prima salita: Gianni GHIGLIONE, Massimo Bottazzi – 3/7 ottobre 2009 3/7 settembre 2010
Sviluppo: Pietra di Nuvola 340 m (9 L) -  Duemiladieci 320m (8L)

Difficoltà: 6c+, 6b obbl. (Pietra di Nuvola) - 6b+, 6b obbl. (Duemiladieci)

Materiale: 2 corde da 60m, 10 rinvii,  qualche friends medio (BD), cordini e fettucce.
La parete scalata si trova sul versante Sud-Est del Monte Cavallare - Carta topografica Corte Monte Cinto 4250 OT), ben visibile sulla strada che da Ponte Leccia conduce a Francardo e quindi a Corte.

Il Monte Cavallare (U Cimone), che si trova sopra e a destra del villaggio di Popolasca, presenta una stupenda parete Sud-Est, avente una altezza di circa 300m. 

La parete risulta molto interessante in quanto caratterizzata da roccia continua e compatta, di eccezionale qualità e bellezza. 

Le vie, chiamate dai primi salitori Pietra di nuvola e Duemiladieci, salgono la parte più compatta della parete, caratterizzata da alcune colate nere, ben visibili dal basso.

Le vie sono state concluse dopo alcuni interventi non consecutivi e alcuni bivacchi in parete.

Accesso: Come per la via 50 Splendidi Soli, fino al piccolo colletto a quota 1120m. Da qui, risalire un canalino ripido sulla destra (non scendere) fino ad un altro colletto erboso. Frontalmente e dopo una traversata in saliscendi, risalire al meglio un grande e lungo canale a pietraia. 

Sempre seguendo degli ometti verso sinistra ed in direzione della parete, qui ben visibile, procedere la marcia fino reperire una canale che discende dalla parete stessa. Risalirlo (passaggio delicato dentro una strozzatura – Cordino), giungendo quindi alla base della parete del Monte Cavallare (3 - 4 ore dall’auto).

Nota: Avvicinamento piuttosto complesso e che richiede un buon senso di lettura del territorio Corso.

La roccia, per ambedue le vie,  è costituita da un granito eccezionale, compatto e a tratti tafonato.

Discesa: In doppia lungo la via Pietra di nuvola (2 spits collegati con piatta in acciai inox).

I tiri (vedi foto allegata con schema): 

Pietra di nuvola:
L1:  6b; L2: 6a; L3: 6c+; L4: 6b+ ; L5: 5a; L6: 6a; L7: 4b L8: 6a+ L9: 5b 
Duemiladieci:

L1:  6b+; L2: 6a; L3: 6b L4: 6b ; L5: 6a; L5: II; L6: 5c; L7: 6a+ L8: 4b 

Commento:
Le vie aperte al Monte Cavallare mi hanno regalato grosse soddisfazioni, riportandomi all’esplorazione in modo poco dissimile dal periodo d’oro dell’alpinismo ottocentesco.

Oggi altri mezzi e problemi, accomunati dallo stesso filo conduttore, mi hanno permesso di comprendere l’avventura vissuta da quegli uomini appartenenti ad un’epoca meravigliosa in cui tutto era ancora da scoprire.

Tracciando queste due vie nuove siamo andati alla ricerca unicamente della relazione estetica con la roccia, cercando sempre di affinare la nostra sensibilità esplorativa.

Non abbiamo pensato mai molto ai gradi o a misurare la distanza tra i rinvii.

Le vie di una volta, ovunque fossero, si svolgevano lungo linee deboli perché facili da proteggere. 

Attualmente si cerca l’itinerario ideale, fatto che moltiplica le possibilità.

In queste due vie non è possibile una protezione naturale e quindi le abbiamo salite interamente a spits, pur cercando di limitarli. 

Questo ha comportato un  aumento della paura che è diventata consapevolezza di essere in una situazione innaturale, ma che dominata è diventata leva per la salita, strumento di conoscenza per ridurre il fattore rischio affinando sensibilità corporea e abilità tecnica.

La parete, bellissima, si è presentata a noi come un terreno ideale per risvegliare forti sensazioni.

Una specie di confine tra quello che è permesso e quello che è proibito, generando in noi la consapevolezza di essere liberi da ogni regola sociale, diventando preda di forti impulsi esplorativi disinibiti e incontenibili.
7. e 8. I Chjuvaron

Vie Il tempo invecchia in fretta e Inseguendo le nuvole

Prima salita: Gianni GHIGLIONE, Massimo BOTTAZZI - 5/8 luglio 2011 e 23/26 agosto 2011 - 10/13 maggio 2012 e 2/3 luglio 2012
Sviluppo: Il tempo invecchia in fretta 300 m (10 L) – Inseguendo le nuvole 300 m (9L)

Difficoltà: 7a+,6b obbl.(Il tempo invecchia in fretta) - 6c,6b obbl. (Inseguendo le nuvole)  

Materiale: 2 corde da 60m, 10 rinvii, cordini e fettucce. Vie attrezzate con spits inox distanziati. Protezioni veloci o tradizionali impossibili.
Accesso: Come per le vie al Monte Cavallare, ma giunti alla strozzatura con cordino, dopo averla risalita, si ascende ancora per un centinaio di metri per poi piegare verso destra, cioè verso la parete. Ancora in salita, sempre piegando a destra fino ad un piccolo pianoro. Da qui, in leggera discesa si giunge alla base della parete (targhetta rossa). 

3 ore dall’auto.

Nota: Avvicinamento piuttosto complesso e che richiede un buon senso di lettura del territorio Corso.

Splendide arrampicate su roccia costituita da granito eccezionale, compatto e a tratti tafonato.

Materiale:  10 rinvii – corde da 60 m. – due anelli di cordino doppi. Via attrezzata a fix inox distanziati. Protezioni veloci o tradizionali impossibili.

Discesa:    In doppia lungo la via (ogni sosta ha 2 fix collegati con piatta in acciaio inox).

I tiri (vedi foto allegate): 

Il Tempo invecchia in fretta:
L1:  6b+; L2: 6a L3: 6a+; L4: 6a+ ; L5: IV; L6: 6a+; L7: 5c L8: 7a+; L9: III; L10: 6b+

Inseguendo le nuvole:

L1:  5c; L2: 6b+; L3: 6a+; L4: 6a ; L5: 6c; L6: 5b; L7: 5b L8: 6a+; L9: 5b

9. Tour Charles

Via 150 anni senza confini
Prima salita: Gianni GHIGLIONE, Massimo Bottazzi 3/4 agosto 2013 – 26/27 agosto 2013
Sviluppo: 200 m (6 L) Difficoltà: 7b, 6b+ obbl. 

Materiale: 2 corde da 60m, 12 rinvii, una serie completa di friends (fino al n°4 B.D.), cordini e fettucce. Via attrezzata con fix inox distanziati, da integrare con friends
Accesso: Come per le vie al Monte Cavallare e ai Chjuvaron, ovvero giunti alla strozzatura con cordino, dopo averla risalita, si ascende ancora per un centinaio di metri per poi piegare verso destra, cioè verso la parete. Ancora in salita, sempre piegando a destra fino ad un piccolo pianoro. Da qui, la torre è ben visibile e la si raggiunge tramite un canale alla sua base (due passaggi di IV°). 

3 ore e mezza dall’auto.

Nota: Avvicinamento piuttosto complesso e che richiede un buon senso di lettura del territorio Corso.

Via eccezionale su roccia magnfica, compatta e, nella parte finale, a grandiosi tafoni.

Discesa:    In doppia lungo la via (ogni sosta ha 2 fix collegati con piatta in acciaio inox).

I tiri (vedi foto allegate): 

L1:  7b; L2: 7a L3: 6c L4: 7a ; L5: 6a; L6: 6a

Questa via, dedicata ai 150 anni di fondazione del C.A.I., mette assieme le caratteristiche tipiche della varie diversificazioni arrampicatorie che contraddistinguono l’alpinismo oggi: è situata in un ambiente molto selvaggio, ha un lungo e complesso approccio, non vi sono altre vie d’arrampicata e quindi noi siamo stati i primi salitori alla cima, ha delle difficoltà tecniche elevate, una compattezza assoluta della roccia che impedisce quasi totalmente l’uso di protezioni velici; questo ha permesso di scegliere l’itinerario ideale, consentendo di realizzare l’aspetto creativo ed estetico nella sua massima espressione.

10. Quota 1799

Via Dove va il vento quando non soffia

Prima salita: Gianni GHIGLIONE, Massimo Bottazzi tra il 24 aprile e il 9 giugno 2014
Sviluppo: 310 m (10 L) Difficoltà: 6b+, 6a+ obbl. 

Materiale: 2 corde da 60m, 10 rinvii, cordini e fettucce. Via attrezzata con fix inox, da integrare parzialmente con friends.
La parete scalata si trova sul versante Est della Quota 1799, Carta topografica Aiguilles de Popolasca 4250 OT), la cui sommità risulta ben visibile dall’abitato di Castiglione. 
Accesso: Seguire la D 118 che da Francardo porta a Castiglione. A 1 km dal grazioso paese, in corrispondenza di un curvone (punto quotato 701 m), lasciare l’auto: seguire sulla destra un sentiero che, in direzione NE consente di costeggiare le pendici della chiesetta di S. Salvatore, Giunti ad un pratone deviare a sinistra (ometti) in direzione NW e seguendo tracce di animali reperire un bel ginepraio e quindi un bosco di lecci. Risalirlo fino al suo termine. Da qui, sempre in direzione NW, risalire i pendii con arbusti spinosi fino a quota 1230, in corrispondenza di un pianoro: Seguire le tracce pressoché in piano a sinistra. Scendere un canaletto e proseguire, per poco un po’, in saliscendi, fino ad un rio secco. Da qui, sulla destra, si risale l’ampio canalone con percorso poco obbligato, anche se segnato da ometti, per circa un’ora.

Sulla sinistra la parete è ben visibile ed è caratterizzata da un’ampia fascia strapiombante basale e che l’attraversa per tutta la sua lunghezza. Giunti alla base, dopo una decina di facili placche, la via attacca in corrispondenza di una fessura obliqua da destra verso sinistra (targhetta inox alla base).

Discesa: lungo la via di salita, sino al primo canale in alto (due doppie), poi a piedi.
I tiri:  
L1: 6b; L2: 6a+ ; L3: 6b ; L4: 5c ; L5: II ; L6: 6a ; L7: 6b+; L8: 5c ; L9: 6a+ ; L10: II 
11. Quota 1478
Contrafforti sud di Quota 1551 (Lo Stellato)
Via Dove danza la Luna
Prima salita: Gianni GHIGLIONE, Massimo Bottazzi - 5/6 giugno 2015 e 19/20 ottobre 2015.
Sviluppo: 480 m (13 L)

Difficoltà: 6c (6b obbligatorio)

Materiale: 2 corde da 60m, 10 rinvii, cordini e fettucce.

Via è protetta con fix inox 10 mm doppia espansione. La compattezza della roccia non permette integrazioni con protezioni veloci.

Le soste utili per le corde doppie sono attrezzate con placche inox e anello di calata.
Da alcuni anni la Corsica ha attratto fortemente la nostra attenzione poichè essenza di avventura, su cime frequentemente ancora inesplorate e dove l’apertura di una nuova via spesso rappresenta un vero e proprio rebus. 
Montagne, falesie, massi, la Corsica è un terreno di gioco fantastico e inesauribile. Sulla roccia tutto è possibile fino all’estremo, persino sulle ormai fuori moda fessure ad incastro.

Qui non si può barare, le possibilità di chi arrampica derivano dai propri mezzi, non si può fingere. 

In Corsica l’avventura vera resta visibile ancor oggi, l’isola offre tutte le possibilità necessarie per iniziare un viaggio con innumerevoli sfaccettature ed è come se molti angoli della Terra convergessero, permettendo di realizzare sogni, da quelli più modesti a quelli più folli.
Un mare di intense sensazioni si è concretizzato quando abbiamo incominciato ad osservare più da vicino queste pareti. Un lungo lavoro che si integra nel paesaggio dell’isola, e non a caso.
Descrizione generale dela via
Prosegue sistematicamente l'esplorazione delle Aiguilles di Popolasca da parte della cordata Ghiglione- Bottazzi che tracciano dal basso questa nuova via sugli inesplorati e mai saliti contrafforti sud della cima denominata sulle carte topografiche “Quota 1551” e dove la stessa cordata ha tracciato nel 2007 l'ormai classica “Aria salata” (vedi UP 2007- pag.109). La via dal nome Dove danza la luna si svolge dapprima su uno scudo granitico posto nella parte più bassa dei contrafforti (esposto ad Ovest) e, successivamente, dopo una doppia da 30 metri ed una facile crestina rocciosa, su un secondo pilastro compatto con magnifica roccia. 94 i fix nella via, per un totale di 480 metri di sviluppo. La compattezza della roccia impedisce l'uso di protezioni veloci e durante l'apertura non sono stati usati cliff-hangher.

Nota: La via si concatena  su due pareti, separate l'una dall'altra da una crestina rocciosa

(vedi foto) di circa cinquanta metri.

Al termine della seconda parte è presente una variante a destra più facile dal quinto tiro, e non indicata nello schema della via.
Discesa: in doppia lungo la seconda parte, fino a raggiungere la pista che conduce all'auto.

Accesso: Seguire la D 118 che da Francardo porta a Castiglione. A 1 km  da quest'ultimo, presso un curvone (punto quotato 701 m), parcheggiare l’auto e seguire sulla destra un sentiero che, in direzione NE consente di costeggiare le pendici della chiesetta di S. Salvatore. Giunti ad un ad un grande prato deviare a sinistra (ometti) verso NO seguendo un sentiero largo e ben tracciato, che sale dapprima in un  ginepraio e quindi in un bosco di lecci, fino al suo termine. Da qui, sempre in direzione NO, continuare a salire lungo pendii con arbusti spinosi raggiungendo la sommità della Serra del Tornatoio costutuita da un pianoro. Seguire le tracce pressochè in piano a sinistra e scendere lungo un canaletto per una cinquantina di metri. Al suo termine proseguire brevemente in saliscendi  fino al rio Latinu, spesso prosciugato (1230m). Proseguire in piano a sinistra per circa un centinaio di metri e risalire poi decisamente l'ampio pendio (ometti) in direzione di una cima rocciosa bel visibile posta a sinistra. La si raggiunge, si risale alla sua destra sempre seguendo gli ometti, giungendo così su una breve cresta rocciosa. Al suo termine, a destra, si effettua una breve calata (cordino) e si raggiunge un canale sul versante Ovest (dove ha inizio la seconda parte della via su un magnifico scudo roccioso). Lo si discende per un centinaio di metri, piegando successivamente su un altro ampio canale e sulla sua estremità di destra. Ora lo scudo roccioso della prima parte  è bel visibile sulla sinistra e, dopo circa altri cento metri si perviene all'attacco della via situato presso un piccolo ginepro isolato e a quota 1200 m (targhetta inox). 

2 ore e 30 minuti dall'auto.
Quota attacco: 1200 m

Parte 1:
 1° tiro   45 m. 13 spit   6a+
 2° tiro   40 m.   7 spit   6a+/6b
 3° tiro   40 m.   7 spit   5c/6a
 4° tiro   40 m.   8 spit   5c
 5° tiro   30 m.   2 spit   3c/5c (un pass.) - Traverso
 6° tiro   40 m.   7 spit   6a
 7° tiro   25 m.   5 spit   6b+
 
Sviluppo  260 m
 
Parte 2:
 1° tiro   15 m.    4 spit   5b
 2° tiro   43 m.  10 spit   6b
 3° tiro   37 m.  10 spit   5c/6b+/A1(3 ch.)
 4° tiro   35 m.    6 spit   6a
 5° tiro   50 m.    8 spit   5b
 6° tiro   42 m.    7 spit   6a+
 
Sviluppo  222 m                        Sviluppo totale 482  m
  
Quota vetta 1478 m
 
Coordinate GPS vetta: 
N 42° 25.393'




 E  9° 06.738'

Nota: Nel corso del 2016 Massimo Bottazzi ed io abbiamo aperto una terza parte lunga circa 200 m e che probabilmente si potrà concatenare alle due parti precedenti, ottenendo in tal modo un itinerario oltre 700 metri.

Nel 2017 andremo ad attrezzare due o tre corde doppie che, scendendo dalla seconda parte, permetteranno di raggiungere in 5 minuti l’attacco finale di questa lunga combinazione.


